
Foglio di collegamento di obiettori e obiettrici - marzo 2002

XXIa Assemblea Nazionale OSM-DPN 

Premessa (partecipazione,clima e dibattito)

Senz'altro positivo il bilancio dell'Assemblea dal punto di vista della partecipazione, e non solo: tra il sabato e la domenica vi hanno preso parte un centinaio di obiettrici e obiettori, provenienti da varie regioni italiane (Lombardia, Emilia Romagna, Liguria, Campania, Toscana, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Puglia), con una presenza molto consistente di obiettori foggiani, d'altronde i più numerosi a livello nazionale. Il dibattito è stato ampio, ricco e molto stimolante e si è svolto in un clima sereno e costruttivo. Pienamente accolto l'invito iniziale perché il confronto si ispirasse al principio di assunzione di responsabilità rispetto ad eventuali proposte ed iniziative.
Delle varie relazioni presentate si dà conto in questo numero di "Formiche di Pace". Qui si cercherà di riassumere per linee generali quanto emerso, utilizzando i seguenti punti nodali.

Le peculiarità della Campagna OSM-DPN e il contesto politico attuale

La Campagna si colloca in un contesto internazionale e nazionale caratterizzato da un'inquietante clima di guerra "duratura" (che, tra l'altro, appare sempre più a molti risposta davvero impropria e improvvida contro il terrorismo), da un consistente aumento delle spese militari e, più in generale, dal pieno ritorno della guerra nel normale orizzonte politico delle potenze, grandi e piccole.

Tale situazione ha spinto altre realtà associative e di movimento a riproporre la scelta dell'obiezione alle spese militari, con modalità e fini magari non proprio coincidenti con i nostri. La Campagna OSM-DPN si caratterizza da tempo, infatti, anche per il suo forte carattere di propositività (in linea con la tradizione gandhiana del "programma costruttivo"), sottolineato dall'insistere sulla ricerca-proposta di una difesa nonviolenta, alternativa a quella armata. E' stato così riconosciuto, in diversi interventi, il contributo che essa ha dato sia alla nascita e/o allo sviluppo di esperienze come quella dei Caschi Bianchi o dei Berretti Bianchi, sia al conseguimento - con un ruolo spesso decisivo grazie all'attività di chi in questi anni si è impegnato a fondo nella Campagna - di risultati politici altamente significativi e, nello scenario internazionale, fortemente innovativi (L. 230/98 "Nuove norme in materia di obiezione di coscienza", L. 64/01 "Istituzione del servizio civile nazionale", ed anche il Tavolo di lavoro, costituito presso l'Ufficio Nazionale per il Servizio Civile, sui Caschi Bianchi e la DPN). 

Anche nel mondo accademico, d'altronde, comincia a fare il suo ingresso la DPN: Tonino Drago ci ha infatti comunicato che nel corso di laurea in Scienze della pace dell'Università di Pisa - attivato dopo quello dell'Università di Firenze, di cui ci ha parlato Alberto L'Abate - è stato istituito l'insegnamento di "Strategia della difesa popolare nonviolenta", che gli è stato affidato. 

Il Coordinamento politico: attività, proposte e difficoltà

In questo ultimo anno il C.p. ha lavorato per far attuare le possibilità offerte dalle 

LL. 230/98 e 64/01 (la costituzione, nel febbraio 2001, del Tavolo di lavoro sopra citato è già un importante risultato). Anche in quest'ottica ha invitato tutti gli aderenti alla Campagna a versare la somma obiettata all'UNSC, indicando nella motivazione la volontà di finanziare missioni di pace all'estero dei giovani in servizio civile (ciò consentirà inoltre, in caso di previsti pignoramenti, di percorrere la strada dei ricorsi tributari, trattandosi di somme comunque versate legittimamente allo Stato). 

Il C.p. si era dato anche il compito sia di attivare iniziative parlamentari per un disegno di legge che consenta la deducibilità/detraibilità della somme versate all'UNSC ai sensi della L. 64/01 (questo obiettivo, che va nella direzione dell'auspicata opzione fiscale, non è stato  approssimato e, si deve dire, nemmeno molto tenacemente perseguito), sia di allargare la partecipazione alla Campagna di altri soggetti organizzati (in tal senso, invece, la proposta rivolta alla Rete Lilliput ed approvata nella sua recente assemblea nazionale apre nuovi ed importanti spazi).

 Non è mancata infine la doverosa sottolineatura delle difficoltà che incontra attualmente la Campagna, tra le quali sono state in particolare evidenziate quelle relative al suo deficit organizzativo ai vari livelli territoriali e locali, con il conseguente calo del numero di obiettori.     
Impegni assunti

L'Assemblea ha approvato le linee seguite dalla Campagna negli ultimi anni, secondo quanto espresso in un comunicato-stampa diffuso al termine dei lavori: "L' Assemblea OSM-DPN 2002 riconferma gli impegni presi nel corso del 2001, finalizzati alla piena attuazione delle leggi conquistate (L.230/98 e L.64/01) ed al riconoscimento dell'obiezione alle spese militari dei cittadini/e italiani/e per finanziare missioni di obiettori e volontari/e all'estero e la costruzione dei Corpi Civili di pace. Sottolinea inoltre che gli attuali scenari bellici - con il conseguente, rilevante aumento delle spese militari - rendono necessaria sia la ripresa di forme di disobbedienza civile come atto individuale e collettivo di rivolta contro il sistema militare per l'alternativa della difesa popolare nonviolenta, sia la ricerca di collegamenti più diffusi ed incisivi con i nuovi movimenti sociali".
Prossimi appuntamenti e  altre iniziative 

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
Domenica 17 marzo a Castellamare di Stabia (ospiti di don Gennaro Somma) per un Coordinamento politico allargato a chi si è reso disponibile per un qualche incarico. Servirà a definire tempi e modalità di sviluppo delle diverse attività della Campagna e ad organizzare il seminario residenziale estivo che, come deciso in Assemblea, sarà una verifica del lavoro svolto ed un'occasione  per conoscerci meglio ed in modo più conviviale.  

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h 
Sabato 23 marzo 2° Marcia Comunità Emmaus (FG) base militare  Amendola, promossa dall'asso-ciazione Tierra Sin Fronteras.
\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
3-8 aprile 2002 Azione Internazionale Nonviolenta a Kisangani (Rep. Dem. del Congo), promossa dai Beati i Costruttori di Pace e da altre associazioni.
Considerazioni finali

Credo si possa senz'altro dire che questa Assemblea abbia costitutito un momento forte di rimotivazione per tutti i partecipanti, sia provenienti da altre regioni, sia dell'area foggiana. Certo la Campagna ha bisogno di recuperare molto dal punto di vista del numero di aderenti, certo ha bisogno di rivedere ed adeguare le sue modalità organizzative e comunicative, ma di certo ha ancora più bisogno che ciascuno di noi consideri l'obiezione alle spese militari testimonianza importante di opposizione alla guerra e la Campagna efficace strumento politico di pressione e proposta, adottandola come gesto concreto e lavorandoci per diffonderla e migliorarla. 

Giuseppe La Porta

Il Nuovo Modello di Difesa

Q

uando si nomina il NUOVO MODELLO di DIFESA (NMD) il pensiero della gente comune corre spontaneamente all'Esercito Professionale, formato dai soldati di carriera e di truppa volontari e collegato a un'altra grossa novità che va sotto il nome di abolizione della leva obbligatoria. Ciò sconvolge una prassi e una mentalità di antichissima tradizione. Di conseguenza - si pensa - sparisce anche la obiezione di coscienza, che non avrebbe più senso in assenza di un obbligo.

A parte le madornali falsità incluse in questa supposta abolizione dell'esercito di massa, non è questo il solo significato del NMD e nemmeno il principale. Chiariamo subito.

Nel 1989 crollò il cosiddetto muro di Berlino, ossia il sistema comunista dell'URSS, con al centro la Russia, contrapposto al sistema capitalista, con al centro gli Stati Uniti d'America, in quella che storicamente è stata definita la guerra fredda, attorno alla quale si sono snodate le principali vicende della seconda metà del 1900, dalla fine della 2a guerra mondiale.

Secondo avvenimento decisivo, conseguente al crollo del muro di Berlino, fu nel 1990 l'autoscioglimento del Patto di Varsavia, ossia della coalizione degli eserciti dei paesi comunisti o ex-comunisti.

A tal punto sarebbe stato logico che si fosse sciolta anche la NATO, ossia la coalizione degli eserciti dei paesi capitalisti. E' qui, invece, che si cominciò, in sede NATO, a parlare di NUOVO MODELLO di DIFESA. E c'è un luogo e una data precisa in cui fu presa tale decisione: a Londra, nel 1990. 

Si tratta, quindi, di un patto collettivo dei paesi più industrializzati e di impostazione capitalista. Estremamente significativo di ciò è proprio il documento ufficiale del governo italiano, dal titolo "Lineamenti di sviluppo delle Forze Armate negli anni '90", presentato dal Ministero della Difesa in Parlamento nell'ottobre 1991, che io ho potuto leggere essendomene stata passata copia da un parlamentare, per cui posso citare anche le pagine dei passi più significativi che ora vado citando.

Vi si parla di "concetti strategici di difesa degli interessi vitali ovunque minacciati o compromessi" (p. 44), anche al di là dei confini nazionali, abbandonando il "tradizionale parametro 'da chi difendersi' a favore di una polarizzazione su 'cosa' difendere e 'come'" (p. 37). Per "riqualificare"l'esercito ai fini del "nuovo modello di difesa", il Ministero chiede una "legge speciale, i cui finanziamenti devono essere considerati non sostitutivi, bensì complementari di quelli del bilancio ordinario.., dell'ordine di 20.000 miliardi l'anno, a valori monetari invariati rispetto al 1991" (p. 4). Gli "interessi vitali" da difendere "ovunque" riguardano "le materie prime necessarie alle economie dei paesi industrializzati" presenti nel Sud del mondo. In questo quadro, l'Europa, e in particolare l'Italia, avrebbe "il ruolo di ponte politico ed economico tra l'occidente industrializzato e il terzo mondo" (pp. 16-17).

Da questa e altre descrizioni del nuovo modello di difesa dell'Italia, della NATO, degli Stati Uniti ecc., emerge che il nuovo ordine internazionale, di cui spesso parlano i politici, non è quello della interdipendenza e della cooperazione, come auspicato nelle encicliche Populorum Progressio (n. 84), Sollicitudo Rei Socialis (nn. 24,33,38-40,47) e Centesimus Annus (nn. 17-18,21-23,28,51), ma si intende il mantenimento del predominio del Nord sul Sud del mondo, garantito attraverso lo strumento militare.

E' un disegno orrendo, espresso con cinica schiettezza e ancor più attuato con assoluta spudoratezza, anche se ipocritamente camuffato e ammannito sotto una serie di etichette pacifiste: Missioni di pace, Ingerenza umanitaria, Azioni di polizia internazionale, Operazione umanitaria ecc.

Valga per tutti il giudizio consenziente, ma almeno trasparente, del giornalista - opinionista Angelo Panebianco, concentrato nel titolo di un fondo nell'occasione della tragedia di Timor Est: "Bisogna intervenire ovunque per la pace? GLI INTERESSI E LE IPOCRISIE" (Corriere della Sera, 13.9.1999, pp. 1-2).

Coerente con queste finalità ladronesche e criminali è anche l'idea di un esercito professionale, anzichè di popolo. Nei figli della gente comune c'è ancora un po' di senso umano, di renitenza ad azioni palesemente delittuose e, almeno per l'Italia, di senso cristiano di fraternità, solidarietà e anche compassione per le vittime innocenti delle guerre. Nei Balcani raccontano ancora dei soldati italiani che passavano il loro rancio alle famiglie più disagiate.

Per questa schifezza di guerre d'interesse occorre invece un soldato mestierante, ben pagato per fare la guerra come un qualsiasi altro lavoro, senza grossi problemi di coscienza. Tra l'altro, non è facile trovare tanti soldati volontari, comprese le donne, per mettere insieme i 190.000 militari professionisti di cui si parla nella legge ora approvata. E allora bisogna attivare i giovani più poveri con il miraggio di alte paghe e promesse di posti garantiti di lavoro una volta tornati alla vita civile. Nella stessa difficoltà si trovano gli USA, l'Inghilterra, la Spagna ecc.

Ma il Corriere della Sera del 6.6.2001, dandone conferma, avanza le proposte circa i possibili rimedi, supportati dalla competenza del generale Luigi Calligaris. E si tratta di proposte a dir poco orripilanti, sempre con l'occhio rivolto ai paesi cosiddetti "avanzati (in che cosa?). Si tratterebbe di aprire le caserme ai carcerati (come già attuato in Inghilterra), ai gay dichiarati e agli immigrati (come negli USA), i quali, dopo cinque anni, potrebbero ottenere la cittadinanza italiana, come già facevano i romani con i barbari. In effetti i romani, arraffando ricchezze e soldati in tutto il mondo, erano più barbari dei barbari, proprio come stanno facendo i G8, in specie la NATO, con il resto del mondo: depauperare il terzo mondo con un esercito di poveri. Già ora, i pochi alpini volontari sono ragazzi del Sud. Il NUOVO MODELLO DI DIFESA della NATO è già finalizzato alla difesa degli interessi dei ricchi. Più cinismo di così!

Ma non ci interessa attizzare odio contro i G8, bensì proporre con forza l'urgenza che i politici si accordino per riformare l'ONU, vera autorità sopranazionale per un minimo di regole per tutti i popoli, a garanzia di giustizia e pace mondiale. La contestazione del G8 è segno che il gioco sporco del liberissimo mercato, che lascia liberi gli altri solo di morire di fame  e di violenza, è troppo scoperto. Tra l'altro si tratta per l'Italia di rientrare nella legalità costituzionale (art. 11).

Per i cattolici politici di tutti i partiti si tratta anche di un minimo di coerenza con il VANGELO dell'amore e dell'onestà: "Beati gli operatori di pace..; beato chi ha fame e sete di giustizia...".
Tra l'altro c'è un altro imbroglio. La stragrande maggioranza dei ragazzi, anche delle scuole superiori, è convinta che la leva obbligatoria sia abolita entro il 2006 o addirittura entro il 2003, come si dice impegnato a tentare il ministro della difesa Martino.

In realtà la prima notizia da sfatare, venduta a iosa dalla televisione e dalla stampa, è che l'obbligo del servizio militare sia stato abolito: non è vero! Basta questa citazione letterale della legge in questione, all'art. 2, comma 1, lettera f), e comma 2: "Personale da reclutare su base obbligatoria, salvo quanto previsto dalla legge in materia di obiezione di coscienza, nel caso in cui il personale in servizio sia insufficiente.., nei seguenti casi: 1) qualora sia deliberato lo stato di guerra ai sensi dell'art. 78 della Costituzione; 2) qualora una grave crisi internazionale nella quale l'Italia sia coinvolta direttamente o in ragione della sua appartenenza ad una organizzazione internazionale giustifichi un aumento della consistenza numerica delle Forze Armate". Comma 2: "Il servizio militare obbligatorio nei casi previsti dalla lettera f) del comma 1 ha la durata di 10 mesi, prolungabili unicamente in caso di deliberazione dello stato di guerra".

Di conseguenza, anche l'obiezione di coscienza continua. Il testo della legge approvata conferma la necessità per i giovani maschi, che non intendano rischiare di ricevere la cartolina militare in qualsiasi momento della loro vita, qualora l'esercito non raggiunga il numero sufficiente di soldati volontari, proprio nei casi di guerra e di emergenze internazionali, di recapitare agli organi statali la dichiarazione firmata di obiezione di coscienza. Tale dichiarazione non comporta nemmeno l'obbligo del servizio civile, che rimane in ogni caso libero-volontario.

Si è troppo ironizzato sui falsi obiettori. Non c'è problema ad ammettere che ne esistono; e non pochi. Ma non è né vero né giusto generalizzare. Lo sanno benissimo gli amministratori del Levadife; e l'hanno dichiarato pubblicamente che, dove si è fatta una formazione seria, anche la qualità della obiezione al militare ne ha guadagnato indubbiamente.

Al riguardo, sembra ancora attuale un pensiero di don Luigi Sturzo, maestro riconosciuto del senso dello Stato. Scriveva: "Se vi sono individui veramente convinti che il loro dovere di coscienza è di rifiutare ogni servizio militare in tempo di pace e in tempo di guerra, essi si sentiranno obbligati a seguire la voce della coscienza e lo Stato, nel colpirli, sarà moralmente il più debole. L'obiezione di coscienza non è che una negazione pratica e cosciente del diritto dello Stato a fare la guerra. Si dirà: Così si fomenta la ribellione e l'anarchia. Inesatto: se la gran parte dei cittadini fossero 'obiettori di coscienza', cesserebbero le guerre... Quando ci saranno in un paese di tali cittadini, non vi sarà pericolo di anarchia e di ribellione, ma un movimento di rettifica morale, contro gli egoismi nazionali, l'educazione militaresca e gli odii dei popoli" (l'Aube nouvelle, Parigi, aprile 1933, in L. Sturzo, Opera Omnia, II serie, vol. VI, Miscellanea Londinese  vol. II, Zanichelli, Bologna, pp. 204-212).

Mi piace terminare con la seguente presa di posizione di Enrico Peyretti: "OLTRE TUTTI GLI ESERCITI. L'esercito di leva non va bene per chi cerca la pace. Gli eserciti permanenti sono causa di guerre aggressive e fanno uso di uomini come di semplici macchine e strumenti (Kant 1975). Ma l'esercito professionale è ancora più negativo e pericoloso. Negativo eticamente, perchè prevede la guerra come una professione per una normale funzione sociale e non come una eccezionale e tragica necessità (ammesso e non concesso che lo sia).

Pericoloso politicamente, perchè attira soggetti (che saranno poi privilegiati nell'accesso al lavoro) disposti a risolvere i conflitti con la stolta potenza delle armi (contro l'art. 11 della Costituzione). Le armi sono capaci unicamente di minacciare, distruggere, uccidere, di dare ragione alla forza e non al diritto, non di comprendere e mediare le ragioni. La retorica degli eserciti della pace è finora del tutto smentita dalla natura distruttiva delle recenti guerre umanitarie. Altra cosa sarebbe l'attuazione della Carta dell'ONU, con una forza di polizia (diversa per cultura, etica e scopi dagli eserciti di guerra, perchè deve limitare e non estendere la violenza), regolata da una vera polizia cosmopolitica, finora impedita dalle grandi potenze. Ma meglio di tutto sarebbe sviluppare la cultura e l'addestramento alla difesa civile nonarmata e nonviolenta (come vuole la legge 8 luglio 1998, n. 230, art. 8) e all'intervento di mediatori civili nei conflitti. I popoli hanno la possibilità, verificata dalla storia anche recente, di svuotare con la non-collaborazione anche poteri ingiusti e violenti, senza usare violenza.

L'Italia ha il privilegio civile nel mondo di essersi impegnata  per legge in tale direzione che prefigura il necessario superamento storico dell'istituzione guerra; ma invece di procedere in questa civilizzazione, rende professionale il criterio delle armi, assolutamente impotente a riconoscere la ragione e il diritto. Ma c'è chi non si arrende".

p. Angelo Cavagna
I Caschi Bianchi un cammino verso il Corpo Civile di Pace, una proposta forte di servizio civile

Il cammino fino ad oggi

Il cammino del progetto Caschi Bianchi ha vissuto diverse fasi. Dal 1993 al 1998 è stata vissuta la fondamentale azione di disobbedienza civile di centinaia di giovani in particolare in zone di conflitto con l’Operazione Colomba ed attraverso le varie marce nell’area Balcanica insieme a Beati Costruttori di Pace ed altri amici, che hanno portato in fasi successive a decreti legge ed ha contribuito non poco alla approvazione della prima riforma della Obiezione di Coscienza ed alla elaborazione dell’art.9 della stessa legge (la 230/98). Per non perdere e sviluppare i frutti delle esperienze degli OdC e lo spazio aperto dalla nuova normativa veniva creata nel 1998 la Rete Caschi Bianchi insieme a Agesci, Ass. Papa Giovanni XXIII°, Assopace, Beati i costruttori di pace, Campagna per una soluzione nonviolenta nel Kossovo, CEFA-GAVCI, Centro Studi Difesa Civile, Lega per il Disarmo Unilaterale, LOC, Campagna OSM, Pax Christi, con successiva adesione anche del MIR. 

Nel 1999 grazie alla presenza di alcuni OdC in servizio ed alla partecipazione della Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII al progetto sperimentale della Regione Emilia Romagna si è dato inizio ad una fase progettuale-sperimentale, in un quadro normativo più chiaro ma ancora senza regolamenti attuativi di riferimento, in tale sperimentazione gli OdC coinvolti dedicavano larga parte del loro servizio alle missioni internazionali, anche se continuavano ad esistere gli OdC che facevano brevi esperienze all’interno del loro servizio civile (Marcia in Kossovo, presenza in Kossovo ed Albania con Operazione Colomba, varie esperienze in aree di emergenza anche con altri enti fra cui la Caritas Italiana).

L’ingresso nella Rete Caschi Bianchi nel 2000 della Caritas Italiana e della FOCSIV, oltre che il progressivo avvio di momenti di confronto con l’Ufficio Nazionale del Servizio Civile hanno contribuito alla crescita progettuale e di definizione di ruolo dei Caschi Bianchi.

Nel corso del 2000 le attività dei Caschi Bianchi si sono estese dalle zone di conflitto ad aree interessate da  violazioni dei diritti umani e da condizioni di povertà e violenza strutturale che conducono a emergenze umanitarie ed alla disintegrazione del tessuto sociale e della dignità umana: ad esempio l’intervento di Caschi Bianchi in progetti tesi a contrastare le cause sociali dell’AIDS in Africa.

Gli sviluppi recenti: 

1. La Rete Caschi Bianchi  - Enti Servizio Civile: Associazione Com. Papa Giovanni XXIII, Caritas Italiana, FOCSIV, GAVCI, LOC:

· Elaborazione di un Progetto Base Generale degli Enti della RCB sui CB depositata all’UNSC come base di valutazione e riferimento per tutti i progetti che si denominano Caschi Bianchi e per caratterizzare questa figura di servizio civile;

· Contributo alla stesura dei regolamenti per il Servizio Civile all’estero;

· Contributo alla stesura dei provvedimenti economici e finanziari per le missioni dei CB per quanto attiene a formazione, viaggi, assicurazioni, vaccinazioni;

Al momento gli Enti della RCB si incontrano periodicamente per sviluppare e verificare insieme il cammino rispetto all’UNSC e per eventuali progetti comuni.

A  livello politico ed istituzionale si è parlato di CB in una audizione presso la Camera dei Deputati (Commissione Esteri) nel corso del 2000 e con numerosi deputati in occasione di incontri a Roma come pure durante il convegno nazionale di Firenze del Febbraio 2000 nel quadro della campagna “In difesa del Servizio Civile”. Nel recente discorso del Min. Giovanardi si fa riferimento ai Caschi Bianchi.

2. Il riconoscimento da parte UNSC dei progetti Caschi Bianchi dei diversi enti sia che per gli Odc che per volontari;

3. Missioni in diverse realtà di violenza;

4. Formazione itinerante Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII;

La formazione ha subito in questi anni alcune modifiche. Si è comunque individuato uno schema con una fase iniziale generale del gruppo, seguita da incontri periodici e da una formazione personale prima della partenza. Nel momento del ritorno o dei ritorni si è attuata sempre una fase di verifica e di eventuale riprogettazione della formazione individuale o inserendo l’OdC al ritorno nel gruppo in formazione presente in Italia. Dalla fine del 2001 si è scelto un modello di formazione che vede la prima fase realizzata con una modalità itinerante e di vita di gruppo. 

L’itineranza è particolarmente legata alle caratteristiche dei CB come pure la prospettiva di lavorare e vivere con altre persone in Italia come all’estero oltre che per creare un gruppo affiatato e che non si disperda durante il servizio civile ma che funzioni anche a distanza come gruppo in cooperazione e comunicazione permanente. La formazione itinerante è un primo momento importante di distacco e di azione nei 10 mesi di servizio civile come CB.

5. Formazione Comune di Rete Caschi Bianchi: ha avuto luogo il primo momento formativo comune alla Rete Caschi Bianchi a Firenze dal 4 al 7 Febbraio 2002 alla casa della pace di Pax Christi di Firenze con la partecipazione di 6 CB della Ass. Com. Papa Giovanni XXIII e 8 della Caritas.
Attività / missioni del 2001 Caschi Bianchi Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII

Paese
Progetto
Numero Caschi Bianchi coinvolti 

Italia
Formazione ed addestramento: Formazione itinerante; Formazione residenziale; Esperienze di addestramento; Azione sul territorio


Kenia
Progetto nella baraccopoli di Nairobi chiamata Soweto. Assistenza sanitaria, promozione dei diritti umani, osservzione dei comportamenti della polizia, sostegno alle rivendicazioni della popolazione.
1

Zambia
Progetto di microcredito ed assistenza a favore delle famiglie colpite da AIDS, assistenza ed accoglienza minori orfani.
3

Bolivia
Progetto a favore dei ragazzi di strada (alimentazione, assistenza sanitaria, tutela diritti, educazione), microprogetto di sviluppo per villaggi indios. Progetto di animazione e assistenza ai carcerati di La Paz ed alle famiglie.
3

Cile
Progetto di accoglienza per minori. 

Progetto di sostegno agli Obiettori di Coscienza in Cile per riconoscimento legale.
2

Repubblica Democratica del Congo
Marcia “Anch’io a Butembo” + presenza di alcuni mesi a Bukavu: intervento nonviolento per la pace ed i diritti umani.
6

Federazione Russa
Presenza di alcuni mesi nella area Caucasica per monitorare la situazione e sviluppare progetto per profughi: progetto sospeso.

Presenza a Volgograd per accoglienza minori e persone in difficoltà + lavoro su strada con senza fissa dimora ed alcoolisti.
2

Turchia
Progetto per la promozione dei diritti umani e per la tutela della Obiezione di Coscienza. Partecipazione al capodanno Curdo come osservatori. Pubblicazione libro della giornalista Nadir Mater e video su OdC Turchi.
2

Messico – Chiapas
Monitoraggio della situazione di alcuni villaggi, partecipazione a parte della carovana Zapatista
1

Italia – Genova
Partecipazione alla settimana dei Forum e delle manifestazioni in occasione del G8, partecipazione alle azioni nonviolente in Piazza Manin e Piazza Portello.
6

(Nota della redazione: La relazione prosegue con una decina di pagine intitolate "Definizioni, impegni e attività dei Caschi Bianchi" di grande interesse. Per motivi di spazio non possiamo pubblicarle: potete però richiedere il testo completo alla mail flarob@interfree.it)

I Berretti Bianchi

D

a quando la Campagna osm prese il via, nel lontano 1981, molte cose sono cambiate, ma non il bisogno di uscire dal “militare” e di bandire la guerra dal pianeta.  La guerra ha sempre fatto parte integrante del linguaggio degli stati, parte della loro cultura dominante, cioè della loro politica. Tuttavia, dalla caduta del muro nel 1989, cioè dalla fine della divisione del mondo in due imperi diseguali e contrapposti, ha avuto inizio il percorso di un “impero imperfetto”.

In questa situazione la politica tende necessariamente ad appiattirsi sulla forza, fino a riconoscersi interamente in essa. Perché “l’impero imperfetto” dovrebbe sempre trattare con altri o deviare, anche se parzialmente, da quelli che ritiene i propri interessi e vantaggi? Quando con l’uso o la sola minaccia di usare la forza può ottenere ciò che vuole? Facilmente tenderà solo e sempre di più a divenire perfetto, cioè a dominare con il consenso più largo di stati satelliti e tributari e a contrattare il meno possibile. Con quale strumenti? Concedendo agli “stati amici” il diritto di fare quello che lui normalmente fa, cioè concedendogli l’uso della forza in difesa di loro particolari interessi. Questo è quello che mi sembra stia avvenendo oggi in Palestina. La strage terrorista dell’11 settembre ha solo permesso l’accelerazione di questo processo, ma non l’ha assolutamente determinato.

Ciò comporta che difficilmente avremo nel breve futuro, come dice Cavagna, un Sindaco e un Consiglio Comunale mondiale, cioè non avremo vere strutture internazionali in grado di intervenire nel mantenimento della pace e del diritto internazionale, a meno che non le imponga la società civile internazionale. Ma questo, oggi, è ancora lontano dall’essere possibile.

L’associazione Berretti Bianchi Onlus è nata nella primavera del 1999, partendo da questa convinzione, per cercare di portare un proprio contributo alla costruzione della pace, cioè cominciando a investire la società civile del problema della sicurezza e del diritto internazionale.

Sabato 26 e domenica 27 gennaio 2002, si è tenuto presso la casa della pace di Pax Christi a Impruneta (FI) un primo incontro, promosso dall’ass. “berretti bianchi onlus”, sul tema dei Corpi Civili di Pace. Vi hanno preso parte una diecina di associazioni e alcuni singoli interessati. Era presente anche Paolo Bergamaschi, funzionario dei Verdi per la politica estera presso il Parlamento Europeo. E’ stato un incontro interessante sotto diversi punti di vista e, ciò che più conta, ha dato inizio a un percorso di sinergia estremamente necessario e che ci auguriamo tutti sia estremamente produttivo nel futuro. E’ stata costituita una segreteria tecnica provvisoria che dovrebbe provvedere a raccogliere il materiale esistente su tutte le iniziative realizzate riconducibili ai Corpi Civili di Pace, sui riferimenti storici, sulla situazione a livello istituzionale e delineare, quindi, alcune prospettive future. Il tutto in vista di un Forum da tenersi nell’estate prossima o entro il mese di settembre.

Se il compito di porre fine all’uso della violenza da parte degli stati è, oggi, tutto nelle mani della società civile, va detto che il primo nostro compito è di rendere cosciente di questo la società civile. Noi tutti cerchiamo di fare questo da tempo, ma con risultati poco incisivi perché non abbiamo una strategia comune ben definita. E’ un problema che riguarda tutte le ong impegnate sul tema della costruzione della pace. Perché non esiste una strategia comune sufficientemente chiara? Concorrono vari fattori. Mi preme sottolinearne due:

a) le carenze organizzative che incidono sulla qualità delle risposte,

b) la mancanza di un progetto alternativo comune e sufficientemente definito contro la “normalità” della guerra che causa il percorso in “solitaria” che ogni associazione fa, al di là dei parziali contatti con le altre ong. 

E’ necessario uno sforzo di tutti per il superamento di questa situazione in nome di una emergenza. Lo sforzo sarà di lunga durata e dovremo trovare un passo e una strategia di lavoro che ci permetta di resistere nel tempo. Ma bisogna cogliere gli aspetti positivi: credo che i tempi siano ormai maturi per il progetto comune dei Corpi Civili di Pace. E questo è un tassello importante di un progetto comune alternativo. Può anche aiutarci a superare le attuali carenze organizzative e permetterci di costruire importanti risposte e percorsi di pace. E c’è il problema del futuro rapporto con le istituzioni, anche in seguito alla legge per l’istituzione del servizio civile nazionale. Inoltre solo realizzando un C.C.P. reale e operativo potremo porre sul tappeto la questione di un suo futuro riconoscimento istituzionale. Se questo avvenisse dall’alto, senza che la società civile si sia ancora data questo strumento di pace, rischieremmo di divenire supporter dell’azione violenta degli stati e la nostra azione ne verrebbe gravemente danneggiata.

Credo che tutte le associazioni che fanno riferimento alla Campagna OSM-DPN dovrebbero lavorare, se già non lo fanno, alla costruzione di gruppi locali nonviolenti (GAN) per diffondere l’obiezione alle spese militari nel quadro di una formazione e di una azione tesa a realizzare i corpi civili di pace.

I Berretti Bianchi sono stati in Palestina per circa un mese tra dicembre e gennaio 2001 e poi in dicembre 2001 all'interno dell'iniziativa Action for Peace,  per una missione di monitoraggio della situazione e di ricerca di eventuali ulteriori contatti. Si voleva verificare la possibilità di aprire là una ambasciata di pace. Anche da queste esperienze abbiamo ricavato il bisogno di costruire sinergia. Sappiamo che in questi giorni andranno là alcuni amici della operazione colomba. Speriamo che ci riportino contributi per un lavoro comune, di cui abbiamo urgente bisogno.

I Berretti Bianchi sono stati poi in Serbia verso la fine di dicembre per raccordare il lavoro che è stato svolto dall’ambasciata di pace a Belgrado e per consegnare all'orfanotrofio di Banja Koviliaka i soldi raccolti da una Scuola Elementare di Seravezza, che intende collegarsi all’esperienza dei gemellaggi tra scuole italiane e serbe. Su questa iniziativa potrà relazionare Angelo Gandolfi, che è andato per noi in Serbia.

Anche da quel poco che si è potuto fare in Serbia, e soprattutto da quello che non si è potuto fare, emerge la necessità che ogni iniziativa di pace si collochi all’interno di un progetto più ampio. Anche qui dialogo e riconciliazione tra popolazioni che hanno subito una guerra e si trovano in situazione di forte conflitto sociale e culturale al proprio interno e con popolazioni limitrofe ha bisogno di una strategia di pace che ancora non abbiamo sufficientemente come patrimonio comune.

Silvano Tartarini

I numeri della Campagna 2001

Hanno aderito alla Campagna, nel corso del 2001, 446 obiettori e obiettrici, e in 58 dichiarano di aver disobbedito.

I versamenti delle somme obiettate, ammontano a 16.179,25 Euro e sono  così ripartiti:

183 versamenti al Fondo Comune 
Euro 5.236,62
135 a Leggi 64/01 e 230/98
Euro 3.231,46

34 al CEFA 
Euro 2.892,68

55 a Comunità Papa Giovanni XXIII°
Euro 866,78

1 all'Associazione ABC
Euro 826,33

23 a Emergency
Euro 799,78

34 ai Beati i Costruttori di Pace 
Euro 766,94

9 ai Berretti Bianchi
 Euro 706,51

1 per difesa legale inquisiti G8 Genova 
Euro 309,87

1 all'Associazione per la Pace
Euro 154,94

5 al Movimento Sviluppo e Pace
Euro 113,62

1 a Mani Tese
Euro 103,29

1 a Unicef 
Euro 56,81

4 a Maternità Difficile
Euro 56,81

1 a NAGA 
Euro 51,65

1 a Medici senza frontiere
Euro 5,16

Come abbiamo speso i soldi del fondo comune

Rimborsi partecipazione riunioni e attività Coordinamento Politico
2.004.700

Guida OSM 2001, 2002 e materiali vari: stampa e spedizione 
3.326.700

Formiche di Pace: n. 31, 32 e 33
2.836.608

Richieste coordinamenti locali: Provincia di Milano (647.400), Piemonte e Valle d’Aosta (433.100)
1.080.500

Progetto Internazionale
1.649.000

Assemblea Nazionale 2001
1.110.500

Caschi Bianchi, corpo civile di pace, berretti bianchi ecc
1.327.570

Attività promozionale
2.352.300

Campagna contro riforma leva, difesa obiezione di coscienza, riforma servizio civile e "Venti di Pace
373.800

Contributo a iniziativa nonviolenta in Congo
4.000.000

Fondo pignoramenti e ricorsi tributari: 
369.500

Spese C.P.
249.650

Spese Tesoreria
266.723

Ufficio Stampa e Centro di Coordinamento
6.036.900

Totale uscite 
26.984.451
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